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I falchi «volano» dietro Goria 
Scala mobile sotto tiro 
ma i lavoratori già 
perderanno 142.738 lire 
I cavilli della Confìndustria riaccendono la polemica sulla con­
tingenza - Sale il costo del lavoro perché cala la produttività 

Andamento della nuova 

Trimestri 

A) Febb.-Mar.-Apr. 1983 
B) Mag.-Giu.-Lug. 1983 
C) Agos.-Sett.-Ott. 1983 
Intero periodo 
D) (Febb.-Ott. 1983) 
E) Intero 1983 (stima) 

1 - Tesi Sindacato 
2 • Tesi Confìndustria 

scala mobile nei primi tre trimestri di applicazione e 

Contingenta con 
nuovo sistema (a) 

81.600 
61.200 
40.800 

408.000 

652.800 
632.400 

(4 punti) 
(3 punti) 
(2 punti) 

Contingenza con 
vecchio sistema (b) 

100.338 
71.670 
64.503 

508.857 

795.537 
795.537 

(14 punti) 
(10 punti) 
(9 punti) 

i stima per l'intero 1983 

Differenze assolute 
(c-b-a) in % 

-18.738 
-10.470 
-23.703 

-100.857 

-142.737 
-163.137 

-18,7 
-14.6 
-36.7 

-19.8 

-17.9 
-20.5 

ROMA — C'è chi vuole ricomincia­
re, ora è chiaro. Il «sì* a denti stretti 
pronunciato dalla giunta della Fé-
dermeccanlea al contratto del me-
talmeccanlcl è accompagnato da 
tali e tanti avvertimenti che proiet­
tano sul prossimo futuro la stessa 
Inquietante ombra dello scontro 
sociale che la firma dell'accordo a-
vrebbe dovuto, invece, spazzare 
una volta per tutte. Dichiarando la 
«non coerenza con 1 limiti alla cre­
scita del costo del lavoro», la Feder-
meccanica ha messo in campo la 
pretesa di provvedimenti extra­
contrattuali che pareggino i conti. 
Conti che, viceversa, la Federtesslle 
ammette di poter riuscire a chiude­
re proprio con gli incrementi di 
produttività resi possibili con la 
conclusione della stagione dei con­
tratti. 

Insomma, nella Confìndustria 
restano due linee politiche, tese en­
trambe a condizionare la succes­
sione a Merloni. Intanto, l'organiz­
zazione degli industriali ha tutto 1' 
Interesse a lasciare il cappello sull' 
autobus che si appresta a partire 

verso un nuovo scontro sulla scala 
mobile, non fosse altro che per te­
nere occupato il posto. Certo, non è 
casuale la coincidenza di tempo e di 
contenuti tra la riproposizione, da 
parte di Paolo Annlbaldi, vice di­
rettore generale della Confìndu­
stria, dei logori cavilli interpretati­
vi sull'accordo-Scotti del 22 gen­
naio, e la deleteria ricetta, ripropo­
sta dal ministro del Tesoro, Gio­
vanni Goria, della stretta ai redditi 
monetari, che poi vuol dire mettere 
sotto torchio i salari e gli stipendi 
dei lavoratori'dipendenti, i soli fi­
nora sotto controllo e sui quali si 
paga fino all'ultima lira di tasse di 
contributi. 

C'è già una mina che si è avvici­
nata di molto al momento dell'im­
patto: la controversia sulle frazioni 
del punto di contingenza. Per Anni-
baldi i decimali debbono conside­
rarsi «azzerati* ogni trimestre. Fi­
nora sono stati accantonati, for­
mando un consistente 0,82: sarà 
sufficiente un ulteriore residuo del­
lo 0,18 per far scattare un punto 
pieno aggiuntivo di contingenza. E 
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ciò potrà avvenire, con tutta proba­
bilità, a novembre. 

Ma sono altre le cifre che dimo­
strano come la Confìndustria non 
abbia proprio nulla da recriminare. 
Uno studio della CISL (firmato da 
Luigi Di Vezza) dimostra che 11 ral­
lentamento della scala mobile, con­
cordato a gennaio in poco più del 
15%, nel primi 9 mesi di applicazio­
ne del nuovo meccanismo risulta 
pari al 19,8%. Fino a ottobre, infat­
ti, nella busta paga dei lavoratori 
entreranno complessivamente 408 
mila lire lorde mentre con il mecca­
nismo precedente l'ammontare, 
sempre lordo, sarebbe stato di 
508.857 lire: la differenza è di 
100.857 lire, pari a 11.206 lire in me­
no per ciascuno dei nove mesi con­
siderati. «Non è poco», commenta la 
CISL. 

Qual è ora la portata della con­
troversia? I dati dei singoli scatti di 
scala mobile Indicano che il grado 
di desensibilizzazione è risultato 
del 18,7% nel primo trimestre, 
scendendo al 14,6% nel secondo per 
poi esplodere con il 36,7% nel terzo 

proprio per effetto del maggior re­
siduo dei decimali. Il bilancio di fi­
ne anno potrà vedere una correzio­
ne in positivo, scendendo dal 19,8% 
dei primi 9 mesi al 17,9% per effetto 
del punto in più maturato, oppure 
peggiorare ancora passando al 
20,5% se la pretesa della Confìndu­
stria (sostenuta da Goria) avesse 
partita vinta. Tradotto in cifre, ap­
plicando l'interpretazione autenti­
ca già data da Scotti si arriverebbe 
a una perdita, rispetto al preceden­
te sistema, di 142.737 lire annue, 
pari a 12.976 lire medie mensili, 
mentre con il cavillo padronale la 
perdita potrebbe salire a 163.137 li­
re annue, pari a 14.831 lire medie 
mensili. 

La differenza, in ogni caso, va vi­
sta in rapporto agli anni successivi, 
quando la cifra verrebbe definitiva­
mente esclusa dalle retribuzioni, 
sommandosi ad altre perdite che 
un tale marchingegno consentireb­
be. Né va dimenticato che il grado 
di copertura della scala mobile sul 
salarlo reale è già sceso al 67,3% in 
termini lordi e al 59,3% in termini 
netti, mentre si accentua il divario 

tra il «paniere» che vale per il calco­
lo e l'indice più realistico del costo 
della vita. 

La Confìndustria sa bene che si è 
raggiunto 11 limite di guardia. Si 
prenda il suo quotidiano, 24 ore: 
proprio ieri ha pubblicato un'anali­
si statistica dalla quale si evince 
che mentre la dinamica dei salari 
«sta a stento tenendo il passo dell' 
inflazione» (è ferma al 15,1%), Il co­
sto del lavoro industriale per unità 
di prodotto nei primi tre mesi di 
quest'anno è risultato del 22,4% rl-

• " ell'82, spetto allo stesso periodo dell 
con una.dlnamica che corre al 25% 
annuo. È chiaro, cioè, che il marcio 
è altrove, non nel salari. E se pro­
prio un nome si vuol dire, si parli di 
depressione produttiva (la produt­
tività del lavoro in un anno è dimi­
nuita del 6,6%). Ecco, allora, la le­
zione politica che una parte della 
Confìndustria e Goria rifiutano di 
cogliere: riguarda le condizioni 
strutturali della ripresa. Ma si sa, 
non c'è peggior sordo di chi non vo­
glia sentire. 

Pasquale Cascella 

ROMA — Da Lussemburgo, 
dove si trova per il congresso 
delle casse di risparmio euro­
pee, il vicepresidente dell'As-
sobancaria Camillo Ferrari fa 
giungere dichiarazioni secon­
do cui il tasso d'interesse sta 
scendendo. «11 fenomeno ap­
pare contenuto per via del 
tasso d'inflazione ma posso 
confermare che, almeno sulla 
piazza di Milano, tutte le ban­
che hanno ribassato il prime-
rate ed anche i tassi passivi». 
Tuttavia, Ferrari non è sicuro 
che l'ABI indicherà questo ri­
basso nella riunione del 20 
settembre perché «bisogna te­
nere presente che è il mercato 
che fa i tassi: le decisioni dell' 
ABI registrano solo quello che 
è già avvenuto». Ma se, come 
dice Ferrari, il ribasso sul 

Calano i tassi d'interesse, dice Ferrari 
Il rappresentante dell'Assobancaria, tuttavia, non si pronuncia sulla riduzione uffìciale del tasso primario -
Indagine Assbank: crolla il credito, le banche prestano quasi tutto al Tesoro - BOT per 50 miliardi 

mercato c'è già stato, dov'è 1' 
ABI? 

Anche Guido Sacchi Mor-
siani, presidente delle casse di 
risparmio emiliane, dice che il 
ribasso è avvenuto. Sarebbe 
dello 0,75 %. Quindi è fondata 
la previsione che l'ABI porte­
rà il prime-rate dal 18,75% al 
18%. Ed a costringere al ri­
basso non è affatto la valuta­
zione dei banchieri circa l'in­
flazione ma, al contrario, il 

crollo della domanda di credi­
to. 

L'Assbank, associazione fra 
le aziende di credito private, 
fornisce i dati di 93 aziende 
bancarie nel primo semestre. 
La raccolta bancaria regge, 
più 17,5%. Gli impieghi crol­
lano: più 0,83%, che è come 
dire un ribasso di fatto pari 
alla svalutazione monetaria o 
al tasso d'interesse. Le ban­
che fanno credito solo al Te­

soro e alle aziende che si inde­
bitano con la garanzia dello 
Stato. Infatti, i titoli possedu­
ti dalle 93 banche crescono 
del 24,7% su base annua. Or­
mai, i titoli rappresentano il 
40% degli impieghi comples­
sivi ed il 45% della raccolta di 
queste banche presso la clien­
tela. 

Le banche quasi non fanno 
più credito ai privati, questo il 
risultato raggiunto dalla poli­

tica pretesa «liberalizzatrice» 
dalle Autorità monetarie. Di­
screzionalità del banchiere, a-
bolizione dei vincoli ammini­
strativi, libertà di credito, tra­
sparenza e valutazione del 
«merito di credito», da quattro 
o cinque anni non abbiamo 
sentito parlare d'altro. I citta­
dini e le imprese, tuttavia, 
hanno perso progressivamen­
te l'accesso ad un credito a co­
sti ragionevoli che consentisi 

sero loro di valorizzare piena­
mente i propri risparmi e la 
propria capacità di iniziativa 
economica. 

Il Tesoro non sembra av­
vertire la drammaticità di 
questo blocco del mercato. Ed 
ieri Goria ha firmato il decre­
to che autorizza l'emissione di 
BOT con taglio 5-10-50 mi­
liardi «per andare incontro al­
la clientela». Piccoli rispar­
miatori, prenotatevi! 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Un pezzo 
vero dell'Europa sindacale, nel 
cuore della festa dell'Uni*", È 
successo l'altra sera. Un incon­
tro importante, anche se, pur­
troppo, non c'erano «masse o-
ceaniche» a seguirlo. Ma una 
specie di proseguimento del 
confronto, la sera prima, tra 
Lama, Carli ed altri. Una occa­
sione davvero straordinaria 
perché allo stesso tavolo c'era­
no non solo i rappresentanti di 
sindacati presenti nella Confe­
derazione sindacale europea 
come Wim Bergans della stessa 
CES, Alessander Billous della 
francese CFDT, gli italiani Ot­
taviano Del Turco (segretario 
generale aggiunto della CGIL), 
il segretario confederale della 
CISL Emilio Gabaglio, Nestore 
Di Meola della UIL, Michele 
Magno responsabile del settore 
intemazionale CGIL. C'erano 
anche quelli che — per usare le 
parole del rappresentante spa­
gnolo — sono considerati »i pa­
renti poveri, gli emarginati: E 
cioè, in questo caso, Cipriano 
Garda delle Comisiones Obre-
ras e Jean Magniadas della 
CGT. Due grandi organizzazio­
ni — le «comisiones» e la CGT 
— ancora escluse dalla Confe­
derazione sindacale europea E 
questo — come ha sottolineato 
Michele Magno nelle conclu­
sioni — incide sullo stesso gra­
do di rappresentatività delia 
Confederazione, sulla sua forza 
e sul suo potere contrattuale. 
Molti passi sono ancora da fare, 
ma già l'incontro promosso dal-
•'«Unità» ha avuto se non altro 
il merito di accendere un dialo-

E vero, i linguaggi sono anco­
ra molto diversi, ma c'è intanto 
la denuncia comune di una crisi 
che assale l'Europa e che non 
ha caratteristiche molto diver­
se. E c'è una ricerca comune 
per trovare risposte che non si 
limitano alla denuncia pur sa­
crosanta. E così se Gabaglio in­
travede di fronte all'offensiva 
monetarista la possibilità di co­
struire una alternativa non pu­
ramente difensiva attraverso 
alcune scelte (la riduzione del­
l'orario, i fondi per una accu­
mulazione autonoma), Billous 
(CFDT) descrive gli sforzi di 
Mitterrand (un rigore molto di­
verso, dice, da quello esperi-
roentato da altri poiché intende 
colpire soprattutto t redditi 
medio-alti) e rilancia i contratti 
di solidarietà. 

A tua volta Del Turco pone, 
per il sindacato, i temi dell'effi­
cienza, della redistribuzione 
del lavoro, della democrazia in­
dustriale e il rappresentante 
della CES illustra la carta ri­
vendicativa della confederazio­
ne europea. £ una carta spesso 
generica e limitata, ma animata 
da una volontà politica precisa. 

Sindacati e crisi 
europea, ricerca 
comune per uscirne 
Dibattito fra i dirìgenti di diversi paesi al 
Festival dell'Unità - Proposte insufficienti 

Ci siamo accorti — dice Wim 
Bergans — che i sacrifìci che ci 
hanno chiesto in Europa non 
hanno portato a risultati, non 
sono serviti. Abbiamo assistito, 
testimonia Garda Cipriano in 
un focoso intervento, a processi 
di ristrutturazione non finaliz­
zati, incapaci di guardare allo 
sviluppo e la Spagna gode di 
tristi primati in fatto di disoc­
cupazione. La crisi, insiste il 
rappresentante della CGT, po­
ne il problema del modo di pro­
duzione, nasce nel cuore dell' 
apparato produttivo. 

Senti in questi interventi le. 
difficoltà di un sindacato alte 
prése con problemi enormi. E 
ancora Ottaviano Del Turco a 
ricordare i bei tempi, «quando 
eravamo grandi e forti». Èrano i 
tempi in cui il sindacato aveva 
la sua ossatura, la sua forza ap­
punto. in grandi settori come 
l'auto, la siderurgia, l'industria 

degli elettrodomestici. Settori 
che ora si sbriciolano e così vie­
ne eroso anche il potere sinda­
cale. Ed è proprio su questo a-
spelto che insiste Michele Ma­
gno. Tutte le risposte finora e-
laborate e in parte presenti nel 
programma della CES — ridu­
zioni di orario, fondi di solida­
rietà, programmi di investi­
menti pubblici nei settori soda­
li — risultano insufficienti se 
non si affronta il tema della ri­
strutturazione industriale, di 
piani di settore coordinati a li­
vello europeo canari di dare un 
ruolo nuovo alle imprese pub­
bliche. La ricerca è aperta. L' 
importante — dice Magno — è 
affrontare il confronto come se 
si entrasse in *una terra di nes­
suno-, cimentandosi con corag­
gio, senza la boria -di chi è con­
vinto di avere la verità in ta­
sca'. 

Bruno Ugolini 

La FLM vuole date 
certe per i rientri 
ma la FIAT «tace» 
Riunione tra le parti nella sede dell'Unione 
industriali di Torino - Quali prospettive? 

Nostro servizio 
TORINO — Mentre scriviamo, 
le delegazioni a ranghi ristretti 
della FIAT (guidata da Cesare 
Annlbaldi, responsabile delle 
relazioni industriali ed esterne) 
e la FLM (composta dai segre­
tari nazionali Franco Lotito, 
Mario Sepi e Paolo Franchi in­
sieme ad altri 9 membri di se­
greteria del coordinamento na­
zionale FIAT) sono attorno ad 
un tavolo di trattative nella se­
de dell'Unione Industriali di 
Torino. Punto centrale del ne­
goziato, che prosegue anche 
nella giornata di oggi sino alle 
14, il rientro dei 17 mila dipen­
denti in cassa integrazione a ze­
ro ore dall'ottobre del 1980. 

La FIAT e la FLM non na­
scondono-di voler raggiungere, 
ma per motivazioni antitetiche, 
un accordo definitivo: del resto, 
i tempi si sono erosi progressi­
vamente nell'estenuante ver­
tenza del rinnovo contrattuale 

ed entro settembre, se si vuole 
attivare la nuova procedura per 
l'utilizzo della cassa integrazio­
ne, è necessaria l'intesa. Ma su 
quali basi e con quali prospetti­
ve? A questo punto, il nodo da 
tecnico si trasforma in politico. 
La FLM ha presentato una 
piattaforma (che ha susritato 
polemiche con i cassintegrati) 
che pone al centro della discus­
sione, il rientro in fabbrica di 5 
mila lavoratori (sia nel Mezzo­
giorno che negli stabilimenti di 
Torino); inoltre, si richiede alla 
FIAT di fissare il termine ulti­
mo o la data precisa per il rias­
sorbimento totale delle mae­
stranze sospese. 

Ma la FIAT da questo orec­
chio non mostra di sentire: Ce­
sare Annibaldi nella sua esposi­
zione tecnica è stato lapidario 
ed ha affermato che i volumi di 
vendita non sono cresciuti (le 
quote si sono attestate intomo 
ad 1.100.000 vetture di produ­

zione) e per l'intero 1984 non si 
prevede alcuna espansione. Nel 
medesimo tempo — ha sottoli­
neato il dirigente — la produt­
tività nelle aziende della FIAT 
Auto, aumenta con un rapporto 
percentuale superiore al decre­
mento occupazionale ottenuto 
con l'applicazione del tura o-
ver, il che determina una stroz­
zatura tra organid e cadenze 
produttive. Di qui, il continuo 
ricorso alla cassa integrazione, 
che nelle ultime due settimane 
del mese interesserà una fascia 
di circa 30 mila dipendenti. 

Se ne deduce, che la FIAT 
considera l'enunciazione come 
il presupposto ideologico da cui 
muovere nel rapporto con il 
sindacato. Ed ancora. Esigenza 
e centralità dell'impresa resta­
no gli unici ed autentid capi­
saldi filosofia della FIAT che 
intuisce in questa fase, di poter 
imporre la sua logica, le sue de­
cisioni, unilateralmente. Non a 
caso, un dirigente, in una pausa 
dell'incontro, ha parlato di 'ar­
roganza della FIAT, di con­
trapposizione tra 'due soggetti 
di forza impari'. Per cui, è l'opi­
nione della FLM, la vertenza 
deve presentare connotati di 
ampio respiro: in fondo, il ban­
co di prova di tutta la strategia 
sindacale (l'occupazione) trova 
la sua centralità nella FIAT co­
sì che il Governo non può resta­
re inerte o indifferente per non 
dire subalterno alla politica in­
dustriale della grande impresa. 

Michele Ruggiero 

Bietole, ancora incerti vrjrA\ per il futuro 
Raccolto fatto al 60% - Tendenze al monopolio dell'Erìdania - Cinque richieste dei bicticoltorì al governo 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La raccolta delle bie­
tole è giunta con mille difficoltà oltre 
il 60% ed è già possibile fare un pri­
mo bilancio della campagna in corso 
che vede, assieme a indubbi successi, 
non pochi problemi non risolti che 
possono pregiudicare l'avvenire. 

Positivo è il fatto che le consegne 
stanno avvenendo in prevalenza nel 
quadro degli accordi stipulati prima 
dell'inizio della campagna. 1 produt­
tori stanno portando regolarmente 
le loro bietole sia agli zuccherifici del 
gruppo Maraldi che a quelli del 
gruppo Montest nonostante entram­
bi non abbiano ancora, per larga 
parte, pagato i debiti che hanno con i 
bieticoltori per la campagna dello 
scorso anno. Da parte del gruppo 
Montesi sono già stati però pagati 25 
miliardi di crediti pregressi. Si tratta 
di un primo acconto corrisposto nel­
la misura e nei tempi previsti dall'ac­
cordo Interprofessionale stipulato 
fra aziende saccarifere, rappresen­
tanti delle organizzazioni dei produt­
tori e rappresentanti dei sindacati 
del lavoratori degli zuccherifici. Un 

secondo acconto andrà in pagamen­
to net prossimi giorni. Negativo è il 
fatto che per altre aziende il paga­
mento dei crediti pregressi è ancora 
sospeso. 

Il prosieguo della campagna è va­
lutato invece con preoccupazione da 
parte del Consorzio nazionale bieti­
coltori anche perché è possibile che 
le condizioni atmosferiche peggiori­
no con il conseguente rallentamento 
naturale dei conferimenti di bietole 
agli zuccherifici. Si avverte in questa 
ultima fase una tendenza dei produt­
tori a conferire le bietole prevalente­
mente agli zuccherifici dell'Erìdania 
col rischio di provocare uno squili­
brio che attenuerebbe gli effetti posi­
tivi delle intese faticosamente rag­
giunte nelle settimane scorse con i 
gruppi interessati. L'Eridania ha, in­
fatti, tutto l'interesse a monopolizza­
re il settore saccarifero, eliminando 
le aziende concorrenti e con gravi ri­
percussioni su tutta la bieticoltura 
italiana. Nella recente assemblea do­
gli azionisti della «Agricola finanzia­
ria», la società che detiene il pacchet­
to azionano dell'Erìdania, il presi­

dente Raoul Gardini ha infatti affer­
mato: «I nostri impianti stanno lavo­
rando al di sopra dei valori di target, 
al 105% delle loro capacità. Non cre­
diamo che i nostri concorrenti sap­
piano fare altrettanto». 

La diffidenza dei bieticoltori a 
conferire le bietole verso i gruppi 
concorrenti dell'Erìdania trova la 
sua giustificazione nel fatto che il 
governo, nonostante un decreto ur­
gente del giugno scorso, non ha an­
cora provveduto alla erogazione dei 
fondi necessari a completare il paga­
mento dei crediti pregressi che van­
tano i bieticoltori. 

Sulla campagna bieticolo-saccari-
fera in corso si valuta che la produ­
zione di zucchero rimarrà quest'an­
no al di sotto dei 13 milioni di quinta­
li, superiore a quella del 1982, ma an­
cora a reddito modesto, di cui occor­
re tener conto al fine di adottare le 
necessarie misure per il rilancio del 
settore. 

A questo fine il Consorzio naziona­
le bieticoltori chiede con urgenza: 

1) che il 9 settembre il CIPE decida 

l'uso dei 60 miliardi per il pagamento 
del pregresso, in coerenza con gli im­
pegni assunti dal ministro dell'Agri­
coltura per stabilire il rispetto dei 
contratti stipulati coi coltivatori; 

2) che entro il 15 settembre il mini­
stro emetta un decreto di utilizzo 
pieno delle quote per evitare oneri 
ingiustificati; 

3) elevare il prezzo delle bietole 
1983 portandolo a 7.400 lire per il 
Nord e 7.500 lire per il Sud; 

4) convocare al ministero dell'A­
gricoltura le parti per arrivare subito 
all'accordo interprofessionale per il 
1984 al fine di favorire le semine che 
debbono arrivare a 260-270 mila et­
tari, condizione essenziale per impe­
dire la chiusura di altri 6 o 7 zucche­
rifici ed evitare l'importazione di al­
tri 3-4 milioni di quintali di zucchero 
e 6-7 milioni di quintali di mangimi; 

5) la definizione di un piano di set­
tore bieticolo-saccarifero e una ener­
gica azione del governo per la rifor­
ma della politica agraria comunita­
ria. 

b. e. 

I tedeschi alzano 
lo sconto al 5,5% 
in difesa del marco 
Aumenti anche in Olanda e Austria - Negli Stati Uniti ridotti 
investimenti e profitti - Visentini contro il condono valutario 

ROMA — La decisione tedesca di portare al 
5,5% il tasso delle anticipazioni di denaro 
presso la banca centrale è stata seguita da 
aggiustamenti in tutta l'area del marco: l'O­
landa ha aumentato anche il tasso di sconto 
dello 0,50% portandolo al 5% (In Germania 
resta al 4%) e l'Austria ha mantenuto lo 
sconto al 3,75% e aumentato il tasso delle 
anticipazioni al 4,75%. Lo scopo della mano­
vra è circoscritto, impedire che la speculazio­
ne si approvvigioni di denaro in Europa per 
Investirlo In dollari, per guadagnare sui tassi 
americani. 

Sembra che anche alla Bundesbank non 
siano più sicuri — come ritenevano fino a 
qualche tempo addietro — che il dollaro si 
sgonfierà da solo. Gli Stati Uniti si Indebita­
no vanno in disavanzo, tuttavia praticano la 
guerra commerciale e finanziaria col risulta­
to di attirare capitali da tutto il mondo. I 
tedeschi sembrano voler cogliere il desiderio 
americano di fermare la svalutazione del 
marco a 2,70 marchi per dollaro (ieri la quo­
tazione era 2,67) per evitare una troppo forte 
concorrenzialità dell'industria tedesca. Biso­
gnerà vedere se questo punto di vista prevale. 

Contrastanti indicatori continuano ad af­
fluire, Intanto, dalla scena statunitense. Il 
Dipartimento del Commercio prevede ora 
che nell'anno in corso le aziende americane 
diminuiranno del 2,3% la spesa di investi­

mento; Il precedente sondaggio dava Invece 
un Incremento del 3,1%. 

La «Standard and Poor», centro di ricerche 
finanziarie fra i più autorevoli, afferma che 
le 400 maggiori imprese statunitensi hanno 
avuto profitti netti di 3,95 centesimi per dol­
laro Investito; ne avevano guadagnati 4,86 
nel 1981 e 6,82 nel 1965.11 declino del profitti, 
tuttavia, non è dimostrato che come media di 
quelle 400 imprese. Si sono prodotte, nel frat­
tempo, profonde spaccature settoriali, con il 
crollo dell'industria siderurgica o le difficol­
tà dei trasporti aerei o della chimica che pro­
duce merci di massa. Nello stesso tempo altri 
settori industriali e finanziari hanno aumen­
tato i profitti, pur non potendo frenare la ri­
duzione media. 

Anche in Italia ci sono queste differenzia­
zioni, con la concentrazione dei profitti in 
attività finanziarie o dei servizi. Il nuovo mi­
nistro delle Finanze, Bruno Visentin!, par­
lando Ieri a Milano ha dichiarato di respinge­
re nettamente l'Idea di ulteriori condoni fi­
scali. Pur non nominandolo, intendeva evi­
dentemente al condono che alcuni suoi colle­
glli di governo vanno promettendo agli e-
sportatori clandestini di valuta. Visentini ha 
detto anche che Intende far pagare le impo­
ste, anche a costo di usare la legge che preve­
de l'arresto. 

m. s. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non è vero che 
non vi sia nulla da fare con­
tro «l'imperialismo del dolla­
ro* che frena la ripresa euro­
pea e aggrava il disastro eco­
nomico finanziario dei paesi 
del Terzo Mondo. Se l'Euro­
pa, «principale potenza com­
merciale del mondo, colloca­
ta per la sua sensibilità e la 
sua politica al cuore dei rap­
porti nord-sud» riuscisse a 
manifestare nei fatti una vo­
lontà comune si potrebbe co­
minciare ad affrontare il ve­
ro nodo del problema: la ri­
forma di un sistema moneta­
rio intemazionale che ponga 
finalmente quel minimo di 
regole del gioco e di ordine 
nelle transazioni monetarie 
e finanziarie capace di libe­
rarci da una sudditanza 
sempre più Insopportabile. 
. Questo, in sostanza, il di­
scorso che 11 ministro dell'E­
conomia francese Jaques De-
lors tiene ai partners europei 
alla vigilia di una serie di in­
contri e di consultazioni tru i 
dieci sulle questioni moneta­
rie, in un articolo su «Le 
Monde», che vuole avere tut­
to il peso di una ipotesi di la­
voro al di là della cruda ana­
lisi che il ministro fa della ul­
time evoluzioni dei tassi 
proibitivi della moneta ame­
ricana. Quél che si è fatto fi­
no ad ora: gli Interventi delle 
banche centrali sui mercati 
di cambio per cercare di «raf­
freddare» fj dollaro o l'incre­
mento degli interventi a più 
livelli per evitare la banca­
rotta del paesi del Terzo 
Mondo più indebitati asso­
migliano essenzialmente al 
lavoro dei «pompieri» per 
contenere l'Incendio quando 
Invece sarebbe necessario un 
lavoro assiduo di «architetti* 
per «ricostruire un sistema 
efficace e giusto* che elimini 
il focolaio. 

Delors rilancia, quindi, e 
conforta, le proposte fatte da 
Mitterrand al ministri dell' 
OCSE tre mesi fa per comin­
ciare a studiare i principi di 
una riforma del sistema mo­
netario mondiale la sola ca­
pace di affrontare la sostan­
za del problemi cruciali del 
mondo industrializzato e di 
quello in via di sviluppo. De­
lors lamenta la sordità di 
Washington che solo a paro­
le ha accettato un invito ri­
masto nei vaghi auspici del 
comunicato finale del vertice 
di Williamsburg. Ma, se mol­
to dipende dagli Stati Uniti 
che cosa fa l'Europa per por­
re Washington non solo di 
fronte alle sue responsabili­
tà, ma ad una concreta vo­
lontà comune dei suoi par­
tners? 

Delors propone, quindi, di 
mettere gli americani di 
fronte ad una «Europa mo­
netaria* in grado di scrollar­
si di dosso la servitù di un 
dollaro sopravalutato rispet­
to allo stesso stato reale del­
l'economia americana che 
con gli alti tassi di interesse 
da pagare a tutti gli altri 
paesi l'immenso deficit del 
suo bilancio. La possibilità e-
slste dice Delors: basta valo­
rizzare il sistema monetario 
europeo, dare all'ECU comu­
nitario uno statuto equiva­
lente a quello delle altre va­
lute, con una quotazione 
quotidiana, sui mercati di 
cambio, la sua piena ed inte­
ra utilizzazione da parte del­
le banche centrali dello SME, 
facendo Intervenire mag­
giormente il FECOM nei 
confronti delle monete terze 
come il dollaro e lo yen. 

Principale potenza com­
merciale del mondo, la Co­
munità, scrive Delors, detie­
ne un terzo delle riserve 
mondiali, un terzo delle quo­
te del Fondo monetario in­
ternazionale, quasi la metà 
delle riserve d'oro mondiali. 
E se è logico chiedersi, come 

3(11 fa, se «l'Europa moneta-
a è in grado di avanzare 

quando quella economica e 
sociale ristagna*, è pur vero, 
come risponde al suo stesso 
Interrogativo 11 ministro del-

Delors rilancia: 
Europa monetaria 
per frenare 
il super-dollaro 
l'economia francese che «oc­
correrà bene incominciare a 
fare qualche cosa». 

Oggi «gli avvenimenti (1* 
inflazione e lo squilibrio e-
stero) spingono a questo e 
danno la misura dell'urgen­
za dì un rilancio della Comu­
nità* che deve trovare la for­
za e la volontà politica di li­
berarsi di tutti i contenziosi 
che l'hanno vista divisa all' 

ultimi vertice di Stoccarda. 
Per i paesi in via di sviluppo 
Delors rivendica una cresci­
ta che deve ritornare «supe­
riore ai tassi di interesse do­
minanti» per accompagnarsi 
al rilancio dei commercio 
mondiale. Il ribasso dei tassi 
di interesse «è Impellente per 
la ripresa europea e per il 
commercio mondiale». 

Franco Fabiani 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnòla 

8 / 9 
1599 
S97.02 
198,275 
534,105 

29.683 
2386.50 
1875,50 

166.28 
1358.42 
1299.305 

6.527 
735.205 

84.882 
214.40 
202.41 
279.445 

12.91 
10.511 

7 / 9 
1607,75 

596.64 
198.11 
533.28 

29.666 
2402.65 
1876.55 

166.18 
1359,03 
1305,15 

6.53 
735.70 

84.855 
214.685 
202.97 
280.O45 

12,89 
10,526 

Brevi 

Nomine ai vertici dell'Enichimica 
ROMA — Ad Italo Trapasso, vicepresidente • arnroinisgatara deTEnicramica A 
stata affidata anche la respcnsabSta di indrizzo e coordriamento dea* società 
operanti neSa chimica fine secondaria e farmaceuticha. Roberto Passino è stato 
nominato coordmatore per lo sviluppo dele stesse attivila. Ala presidenza 
deB*En*chern pofaneri A stato chiamato Marcello Contri, vicepresidente des~A-

Consumi petroliferi più atti ad agosto 
ROMA — Per la prima verta quest'anno ad agosto si è registrato un aumento 
dei consumi petroliferi (+ 7.2%) rispetto aragosto deB~82- In aumento sono 
risultati tutti i prodotte benzsia + 4 . 1 % . gasofio + 15.9% (gasoho auto 
+ 22.7%). odo cornbusubae + 12.S%. 
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Le due Italie (editoriale di Lu­
ciano Barca) 
La pace possibile dopo la trage­
dia di Sakhalin (articoli di San­
ti Ajello, Renzo Gianotti, Fran­
co Ottolenghi) 
Il contratto, il governo, le pro­
spettive del Sindacato. Si chiu­
de una fase difensiva (intervi­
sta a Luciano Lama) 
A Napoli è in gioco il potenzia­
le democratico della città (di 
Antonio Bassolino) 

> L'emergenza ecologica (di Ni­
cola Loprieno) 

i Shamir sulle orme di Begin (di 
Maxime Rodinson) 

Dossier Cile 
a dieci anni dal golpe 

L'OPPRESSIONE 
E IL RISCATTO 

articoli di Marco Calami, An­
drea Rivas, Renato Sandri. 

PS! 
La scomparsa di Piero Sraffa • 
Classico e rivoluzionario (di 
Mariano D'Antonio) 

Noi vivremo del lavoro (di Aris 
Accornero) 
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